Millionen Tote durch Umweltverschmutzung 
Umweltprobleme sind eine gravierende Krankheitsursache und weltweit mitverantwortlich für bis zu 25 Prozent aller Todesfälle. Das geht aus dem Umweltbericht der Vereinten Nationen hervor. Um gegenzusteuern müssten sich die Produktions- und Konsummuster der Länder ändern.
40 Prozent der Feuchtgebiete auf der Erde sind seit 1970 verschwunden und rund 60 Prozent der Wirbeltierbestände. Fast ein Drittel der Landfläche gilt als degradiert. Jedes Jahr landen vermutlich rund acht Millionen Tonnen Plastik im Meer und ein Drittel aller produzierten Lebensmittel auf dem Müll. Die illegale Fischerei und der illegale Handel mit Holz und geschützten Arten haben einen Umfang von 90 Milliarden US-Dollar oder mehr erreicht, ebenfalls pro Jahr! Das alles sind Zahlen aus dem heute veröffentlichten 6. Welt-Umweltbericht der Vereinten Nationen. Er zeichnet ein düsteres Bild vom Zustand der Erde. Zum Kreis der rund 150 Autoren zählt auch Klaus Jacob vom Forschungszentrum für Umweltpolitik der FU Berlin:
„Wenn man die Trends in diesen Bereichen fortsetzt, und es gibt wenig Anzeichen, dass sie durch wirksame Politik unterbrochen werden, dann werden sich diese Probleme weiter verschärfen.“
Kranker Planet, kranke Menschen
„Gesunder Planet, gesunde Menschen“ – so lautet der Untertitel des Reports. Treffender wäre vielleicht „Kranker Planet, kranke Menschen“! Die Wissenschaftler richten ihr Augenmerk diesmal stärker auf gesundheitliche Folgen der globalen Umweltkrise. Paul Ekins, Professor für Ressourcen- und Umweltpolitik am University College in London und einer der beiden Hauptkoordinatoren des Berichts:
„Umweltprobleme sind eine gravierende Krankheitsursache und verantwortlich oder mitverantwortlich für bis 25 Prozent aller Todesfälle weltweit.“

Sechs bis sieben Millionen Menschen stürben jedes Jahr vorzeitig durch Luftschadstoffe, heißt es in dem Bericht. Viele Todesfälle gingen zudem auf Krankheitserreger zurück, die in die Umwelt gelangten und Gewässer verseuchten. Die Ökonomin Joyeeta Gupta von der Universität Amsterdam empfiehlt deshalb neue politische Koalitionen. Die gebürtige Inderin ist neben Paul Ekins Hauptkoordinatorin des Reports: 
„Was wir vorschlagen ist, dass Umwelt- und Gesundheitsminister Allianzen bilden und das Problem gemeinsam anpacken sollten. Das ist eine der Kernbotschaften.“

Der neue Bericht warnt davor, dass sich gesundheitliche Probleme infolge von Umweltsünden noch weiter zuspitzen könnten:
„Medikamente, die wir nutzen, werden nicht richtig entsorgt und landen in Gewässern. Dadurch steigt das Risiko für Resistenzen unter Krankheitserregern immer mehr. Es gelangen auch viele Hormon-ähnliche Chemikalien in die Umwelt. Sie können Fruchtbarkeit und Fortpflanzung beeinträchtigen. Das sind zwei Probleme, von denen wir erwarten, dass sie in Zukunft noch viel ernster werden.“
Nur eine Kreislaufwirtschaft könne funktionieren
Der Report stellt unsere gegenwärtigen Produktions- und Konsummuster in Frage. Die Welt müsse von ihrem immensen Energieverbrauch runter, auch um den Klimawandel in Grenzen zu halten. Die Landwirtschaft habe viel umweltverträglicher zu werden und die Industrie viel ressourcenschonender. Es könne nur auf eine Kreislaufwirtschaft hinauslaufen, die möglich wenig oder gar keinen Abfall mehr produziere, sagt auch Klaus Jacob. Man müsse weg von dem Wirtschaftsmodell „Wachse heute und räum‘ den Müll später auf“ – so formuliert es der Bericht:
„Ja, man kann die Erde nicht erst ruinieren, reich werden, und dann wieder aufräumen. Das funktioniert sicherlich nicht so.“

GEO, der neue Globale Umwelt-Ausblick, ist nicht nur ein wissenschaftlicher Sachstandsbericht. Er richtet sich auch an die Politik und zeigt den Regierungen Handlungsoptionen auf. Die Staatenvertreter sollen den Report deshalb jetzt in Nairobi absegnen, so ist es vorgesehen. Doch der Berliner Politikwissenschaftler hat ernsthafte Zweifel, ob sie wirklich bereit sind, mehr für den Umweltschutz zu tun. was dringend nötig sei:
„Die Tendenz, die sich da abzeichnet, ist: Man will GEO vielleicht nicht mehr haben. Einige Länder schlagen vor, dass der Bericht jetzt nicht mehr ,unterstützend zur Kenntnis genommen‘ werden soll, sondern nur ,zur Kenntnis genommen‘ werden soll. Also, die schlechten Botschaften scheinen unpopulär zu sein. Ob dann die Schlussfolgerung sein kann und darf, dass man diese Befunde nicht mehr hören will, sei ‚mal dahingestellt.“
Milioni di morti a causa dell'inquinamento ambientale
I problemi ambientali sono una grave causa di malattia e sono responsabili, a livello globale, di fino al 25% di tutti i decessi. Questo emerge dal rapporto ambientale delle Nazioni Unite. Per contrastare questa situazione, è necessario cambiare i modelli di produzione e consumo dei paesi.

Dal 1970, il 40% delle zone umide sulla Terra è scomparso e circa il 60% delle popolazioni di vertebrati è diminuito. Quasi un terzo della superficie terrestre è considerata degradata. Ogni anno, si stima che circa otto milioni di tonnellate di plastica finiscano negli oceani e un terzo di tutti gli alimenti prodotti venga sprecato. La pesca illegale e il commercio illegale di legname e specie protette hanno raggiunto un valore di 90 miliardi di dollari all'anno! Questi dati provengono dal sesto rapporto mondiale sull'ambiente, recentemente pubblicato dalle Nazioni Unite. Il rapporto presenta un quadro preoccupante dello stato della Terra. Tra gli oltre 150 autori c'è anche Klaus Jacob, del Centro di ricerca per la politica ambientale dell'Università libera di Berlino: "Se continuiamo a seguire le tendenze in questi settori, e ci sono pochi segnali che esse possano essere interrotte da politiche efficaci, questi problemi continueranno ad aggravarsi."

Pianeta malato, persone malate
"Un pianeta sano, persone sane" è il sottotitolo del rapporto. Forse sarebbe più appropriato "Pianeta malato, persone malate"! Gli scienziati pongono questa volta maggiore attenzione alle conseguenze sanitarie della crisi ambientale globale. Paul Ekins, professore di politica delle risorse e dell'ambiente presso il University College di Londra e uno dei due coordinatori principali del rapporto, afferma: "I problemi ambientali sono una grave causa di malattia e responsabili o co-responsabili fino al 25% di tutti i decessi a livello globale."

Sei o sette milioni di persone muoiono ogni anno prematuramente a causa di inquinanti atmosferici, afferma il rapporto. Molti decessi sono dovuti anche a patogeni che entrano nell'ambiente e inquinano le acque. L'economista Joyeeta Gupta dell'Università di Amsterdam raccomanda quindi nuove alleanze politiche. La nativa indiana è, insieme a Paul Ekins, co-coordinatrice del rapporto: "Quello che proponiamo è che i ministri dell'ambiente e della salute formino alleanze e affrontino il problema insieme. Questo è uno dei messaggi chiave."

Il nuovo rapporto avverte che i problemi di salute legati alle colpe ambientali potrebbero aggravarsi ulteriormente: "I farmaci che utilizziamo non vengono smaltiti correttamente e finiscono nelle acque. Ciò aumenta il rischio di resistenze tra i patogeni. Molti prodotti chimici simili agli ormoni entrano nell'ambiente, e possono compromettere la fertilità e la riproduzione. Questi sono due problemi che ci aspettiamo diventino molto più gravi in futuro."

Solo un'economia circolare può funzionare
Il rapporto mette in discussione i nostri attuali modelli di produzione e consumo. Il mondo deve ridurre il suo immenso consumo energetico, anche per contenere i cambiamenti climatici. L'agricoltura deve diventare molto più sostenibile, e l'industria deve essere molto più rispettosa delle risorse. Si può solo puntare a un'economia circolare che produca il minor rifiuto possibile, o addirittura nessun rifiuto, afferma anche Klaus Jacob. È necessario abbandonare il modello economico "cresci oggi e pulisci dopo" – così viene espresso nel rapporto: "Sì, non si può rovinare la Terra, arricchirsi e poi sistemare tutto. Questo sicuramente non funziona."

GEO, il nuovo Rapporto Globale sull'Ambiente, non è solo un resoconto scientifico dello stato attuale. Si rivolge anche alla politica, mostrando ai governi le opzioni di intervento. I rappresentanti degli stati dovrebbero quindi approvare il rapporto a Nairobi, come previsto. Tuttavia, il politologo berlinese ha seri dubbi che siano realmente pronti a fare di più per la protezione ambientale, che è estremamente necessaria: "La tendenza che si sta delineando è: si potrebbe non voler più GEO. Alcuni paesi propongono che il rapporto non venga più 'prontamente riconosciuto a sostegno', ma solo 'prontamente riconosciuto'. Quindi, sembra che i messaggi negativi siano impopolari. Se poi la conclusione può essere e deve essere che non si vogliono più sentire queste evidenze, è 'da vedere'."

